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Abstract: With this note, we wanted to commemorate the Agricultural and Forestry Experimental Center 
(CSAF) in Rome, one of the most prestigious Italian research institutes in the forestry field in the second half 
of the last century, which trained countless scholars in the field. It was unfortunately dismantled along with the 
Ente Nazionale Cellulosa e Carta (ENCC), of which it was a part, for institutional policy reasons.
After a brief description of the Center’s origins and initial organization, focusing on the structural evolution and 
its staff, the various research activities over time in the various sectors were briefly illustrated, with examples of 
representative scientific publications.The note concludes by highlighting the great effort made by the researches 
to save the entire research structure, while continuing to work diligently, until its inevitable disintegration in the 
1990s. Although the staff found new placements and almost all researchers were able to continue in the field of 
research or in other areas of great satisfaction, the disappearance of such an important Center and the neglect of 
its magnificent headquarters is a source of great bitterness. 
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1. Premessa

Nel dopoguerra, il governo democratico 
italiano si trovò ad affrontare una serie di sfide, 
tra cui la carenza di materia prima per le in-
dustrie cartarie, del compensato e degli imbal-
laggi. Queste industrie, in rapida espansione, 

1 Istituito con legge 13 giugno 1935, n. 1453, l’Ente Nazionale per la Cellulosa e per la Carta (ENCC) fu creato con precisi 

dovevano far fronte alle crescenti richieste di 
prodotti finiti come carta per giornali, pro-
dotti in cellulosa, imballaggi e mobili, traina-
te dall’impetuoso boom economico che stava 
caratterizzando il Paese.  In questo contesto 
strategico, l’Ente Nazionale per la Cellulosa e 
per la Carta (ENCC), fondato nel 19351 con 
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l’obiettivo  di promuovere la produzione e la 
commercializzazione della cellulosa e della car-
ta, assunse il ruolo di organismo chiave per ri-
spondere a due esigenze fondamentali: garan-
tire l’approvvigionamento nazionale di materie 
prime per la produzione di cellulosa, compen-
sati e imballaggi lignei e superare le difficoltà 
delle cartiere nazionali, gravate da una forte di-
pendenza dagli onerosi costi imposti dai Paesi 
esportatori (Anselmi, 2026). 

Per raggiungere questi ambiziosi obiettivi, 
l’Ente, sotto la guida illuminata del Presiden-
te, Dr. Renato Branzi, e del Direttore generale, 
Prof. Renzo Bolaffi, si avvalse della consulenza 
esperta del Prof. Aldo Pavari, Direttore della 
Stazione Sperimentale di Selvicoltura di Firen-
ze.2 Quest’ultimo individuò due strategie per 
assicurare le materie prime necessarie: incen-
tivare le piantagioni a rapido accrescimento, 
anche nelle regioni centro-meridionali, e svi-
luppare ricerche avanzate per ottimizzarne lo 
sviluppo e la produttività quanti-qualitativa, 
stabilendo un rapporto tra produttori di legno 
e utilizzatori (Giordano, 2004). 

L’Italia, però, nel dopoguerra, mentre pote-
va giovarsi di una florida pioppicoltura, essen-
zialmente nel nord, grazie agli studi dell’Isti-
tuto di Sperimentazione per la Pioppicoltura 
(ISP)3 di Casale Monferrato della Cartiera Bur-
go, soffriva di una certa carenza di conoscenze 

compiti definiti dal R.D.L. 12 novembre 1936 n.2189. Doveva promuovere lo sviluppo della fabbricazione della cellulosa in 
Italia; adottare provvedimenti atti ad agevolare la produzione e l’impianto di materie prime per la cellulosa; curare la disciplina 
della produzione nazionale della cellulosa e della distribuzione della cellulosa importata nonché la disciplina della produzione e 
vendita della carta; provvedere in modo permanente alla conoscenza dello stato dell’industria della cellulosa e di quella della carta. 
2 Era il momento in cui il Prof. Pavari, Presidente dell’Unione Internazionale degli Istituti di Ricerca Forestali (IUFRO) e già 
promotore dell’Organismo Silva mediterranea in ambito FAO, stava seguendo le prime sperimentazioni condotte dalla Stazione 
Sperimentale di Selvicoltura di Firenze sull’arboricoltura da legno nelle regioni meridionali utilizzando pioppi, eucalitti, dou-
glasia, pino insigne e pino strobo. 
3 ISP. L’ Istituto di Sperimentazione per la Pioppicoltura di Casale Monferrato “Arnaldo Mussolini” venne inaugurato il 1° 
ottobre 1939 ad opera della Cartiera Burgo, che oltre a mettere a disposizione il terreno per la costruzione dei fabbricati, 
mise a disposizione anche la grande tenuta pioppicola Mezzi (200 ha circa) ad essi confinante, destinata alla sperimen-
tazione in campo, e fece fronte a quasi tutti gli oneri finanziari ed amministrativi. Nel 1952 l’Istituto passò dalla Burgo 
all’Ente Nazionale per la Cellulosa e per la Carta. 
4 SAF. Società Agricola e Forestale per le piante da cellulosa e da carta (SAF S.p.A.) costituita con atto del notaio Andrea 
Giuliani di Roma del 27 settembre 1951.

sulle piante forestali a rapido accrescimento 
adatte all’ambiente mediterraneo. Ai fini di cui 
sopra, l’ENCC decise pertanto di: 
	– creare una Società in grado di realizzare 

impianti forestali a rapido accrescimento 
e fornire assistenza tecnica e supporto alle 
relative aziende, gestire vivai razionali per 
l’allevamento di specie all’uopo adatte e pro-
muovere la conoscenza del settore. Nel 1951 
nacque così la Società Agricola e Forestale 
per le piante da cellulosa e da carta (SAF)4, 
che nel tempo provvide anche all’acquisto di 
aziende vivaistiche agrarie e forestali distri-
buite in diverse regioni italiane; 

	– acquistare, sempre nel 1951, il suddetto ISP 
e l’annessa azienda sperimentale Mezzi; 

	– istituire una nuova apposita struttura di Ri-
cerca nelle vicinanze di Roma per lo studio 
di piante a rapido accrescimento adatte agli 
ambienti mediterranei.  

2. Origine e organizzazione del Centro

In un magnifico stabile ideato dall’Archi-
tetto Ugo Luccichenti, nel 1953 nacque così 
il “Centro di sperimentazione agricola e fo-
restale” (CSAF), in zona Casalotti, in un’area 
di circa 18 ettari, adiacente ai terreni di pro-
prietà dell’azienda Ovile, ampia circa 70 etta-



IL CENTRO DI SPERIMENTAZIONE AGRICOLA E FORESTALE 79

ri. Il Centro, dotato di un vasto complesso di 
laboratori e serre, venne inaugurato il 21 set-
tembre 1953. Già nel giorno successivo esso 
ospitò la seduta inaugurale dell’11° Congresso 
dell’Unione Internazionale degli Istituti di Ri-
cerca Forestali (IUFRO), di cui era Presidente 
il summenzionato Prof. Pavari. Un evento di 
grande rilevanza, poiché con la nomina del 
Prof. Aldo Pavari a Presidente dell’Unione, la 
ricerca forestale italiana tornava ad assumere 
una significativa collocazione nel panorama 
mondiale, dopo decenni di oblio, e segnava 
l’inizio di una proficua collaborazione con gli 
organismi internazionali, quali la FAO e la 
IUFRO. Ciò permise di presentare ai più esimi 
ricercatori e tecnici in campo forestale di tut-
to il mondo questo nuovo Centro di Ricerca, 
portandolo alla ribalta internazionale.

Dal 1953 al 1973 fu Direttore del Centro il 
Prof. Alessandro de Philippis, illustre Docente 
di Ecologia forestale e Selvicoltura all’Universi-
tà di Firenze, il quale, scegliendo specialisti di 
grande competenza, riuscì fin da subito a pro-
muovere ricerche applicate di elevata valenza, in 
arboricoltura da legno e nella forestazione, volte 
sia verso nuove fonti di produzione, sia verso 
una più razionale utilizzazione dei prodotti. 

Egli articolò il Centro in cinque sezioni, 
guidate da eminenti docenti universitari: Bio-
logia, coordinata dalla Prof.ssa Albina Messeri; 
Tecnica colturale, dal Prof. Luciano Chianese; 
Protezione fitosanitaria, dal Prof. Cesare Sibi-
lia; Chimica, dal prof. Valentino Morani; Uti-
lizzazioni e trasformazioni del legno, guidata 
dal prof. Guglielmo Giordano.  Il Corpo di 
ricerca era costituito, per ciascuna Sezione, da 
un Consulente universitario, uno o più Assi-
stenti e alcuni Borsisti.

All’interno, fin dagli anni ’50 il Centro co-
minciò a dotarsi di giovani ricercatori, tutti 
animati da grande passione e capacità: 1954, 
Ervedo Giordano; 1955, Gaetano Scaramuzzi, 
Giorgio Magnani, Angelo Rambelli, Amilcare 

Liani, Enrico De Bellis e Paolo Currò; 1957, 
Giancarlo Gemignani, Enzo Avanzo, Cecilia 
Ruggeri; 1963, Alberto Eccher, Giuseppe Fer-
rari, Giorgio Giulimondi, Salvatore Valenzia-
no, Maria Teresa Di Felice; 1965, Benedetto 
Cavalcaselle, Gabriele Ghisi e Letizia Lubrano.

In seguito a queste assunzioni, nel 1967, 
sempre sotto la Direzione del Prof. de Philip-
pis, la struttura del Centro comprendeva le se-
guenti sette Sezioni:
1.	 Ecologia, con consulente esterno il Prof. 

Morani, che includeva Giulimondi, Liani 
e Lubrano;

2.	 Biologia, con la Prof. ssa Messeri, a cui af-
ferivano Scaramuzzi, Di Felice, Ferrari e 
Ruggeri; 

3.	 Genetica e Coltivazioni, coordinata dallo 
stesso de Philippis, a cui afferivano Giorda-
no, Avanzo, Gemignani ed Eccher; 

4.	 Patologia vegetale, rappresentata da Ma-
gnani, che faceva riferimento al Prof. Ca-
stellani, Direttore dell’Istituto di Speri-
mentazione per la Pioppicoltura di Casale 
Monferrato; 

5.	 Entomologia, con consulente il Prof. Minos 
Martelli (Università di Milano), compren-
dente De Bellis e Cavalcaselle; 

6.	 Microbiologia, a cui afferiva Rambelli, sot-
to la consulenza del Prof. Onorato Verona, 
dell’Università di Pisa; 

7.	 Tecnologia del legno, consulente il Prof. 
Guglielmo Giordano, che includeva Currò 
e Ghisi.
Alla fine degli anni ’60 i Consulenti ester-

ni cessarono ufficialmente di sovraintendere le 
attività del CSAF.

3. Attività di ricerca

Supportato da un ampio complesso di la-
boratori e serre, grazie a ricerche particolar-
mente innovative e a un’ampia e lungimirante 
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disponibilità di mezzi finanziari, strutture e 
soprattutto personale tecnico e di ricerca di 
grande qualità, il Centro di Casalotti assume 
rapidamente un ruolo importante, di riferi-
mento per la ricerca nazionale e mondiale. In 
esso si susseguirono Congressi internazionali e 
nazionali, Seminari a livello europeo e medi-
terraneo, Corsi di perfezionamento. 

Quanto all’arboricoltura forestale mediter-
ranea, il Prof. de Philippis indirizzò le ricer-
che e le sperimentazioni su tutti gli aspetti del 
problema, dall’ambiente climatico e pedologi-
co alle caratteristiche biologiche, ecologiche, 
colturali delle piante, ai mezzi di protezione 
contro le avversità, ai caratteri tecnologici del-
la materia prima. Oltreché sui pioppi, a com-
plemento dell’Istituto di Casale, egli ritenne 
opportuno indirizzare le ricerche sugli eucalitti 
(che aveva avuto modo di “osservare” in un suo 
lungo soggiorno in Australia) e su alcune co-
nifere a rapida crescita, tra cui douglasia, pino 
insigne e pino strobo. 

Nel primo decennio di attività dell’Istituto, 
il lavoro venne incentrato sugli eucalitti e sui 
pioppi, ritenuti idonei a occupare i molti terri-
tori di riforma e di bonifica delle regioni cen-
tro-meridionali, con a seguire un grande pro-
gramma sulle conifere a rapido accrescimento, 
indigene ed esotiche. 

Vennero così fatti arrivare semi delle nu-
merose specie di Eucalyptus che in Australia 
crescevano in ambienti simili a quelli mediter-
ranei. A ogni sezione venne affidato un settore 
specifico: il complesso problema della revisio-
ne sistematica degli eucalitti presenti in Italia 
al Prof. Guido Moggi (Moggi, 1964), docen-
te di Botanica all’ Università di Firenze, e alla 
Prof.ssa Messeri (Messeri, 1957); la fenologia, 
i ritmi di crescita e la caratterizzazione del cor-
redo cromosomico al Prof. Ruggeri, dell’Uni-
versità di Firenze (Ruggeri, 1960); lo studio 
dell’anatomia del legno e delle caratteristiche 
e lunghezza delle fibre al Dr. Scaramuzzi (Sca-

ramuzzi, 1956, 1960); i problemi patologici, 
inclusa la resistenza al freddo, evidenziata dal-
la galaverna del 1956, al Dr. Magnani (Ma-
gnani, 1957, 1960); il comportamento verso 
gli insetti al Dr. De Bellis (De Bellis, 1957); 
la selezione massale in vivaio e la scelta delle 
piante portasemi al Dr. Gemignani (Gemigna-
ni, 1968); le tecniche vivaistiche e di impian-
to al Dr. Ervedo Giordano (Giordano, 1957, 
1960); le caratteristiche tecnologiche del legno 
al Prof. Guglielmo Giordano e al Dr. Currò 
(Currò 1957; Giordano & Currò, 1960); gli 
aspetti del terreno occupato da eucalitti al Dr. 
Liani (Liani, 1959, 1960) e della relativa mi-
crobiologia al Dr. Angelo Rambelli (Rambelli, 
1959, 1960). I risultati furono copiosi, molto 
incoraggianti e di pratica applicazione. 

Nel 1956, al 1° Congresso mondiale sull’ 
Eucalyptus in Roma, dove parteciparono il 
Prof. de Philippis e i Dottori Currò, De Bellis, 
Giordano, Giulimondi, Magnani, Scaramuzzi, 
venne presentata una robusta nota che riassu-
meva le attività intraprese dal Centro sull’Eu-
calyptus in Italia e i relativi primi risultati (AA. 
VV., 1957), con lusinghieri plausi dei parteci-
panti. Altrettanto nutrita fu la partecipazione 
CSAF alla 4a Sessione FAO della Commissio-
ne per la ricerca forestale del Mediterraneo a 
Lisbona, nel 1960, ancora con una relazione 
comune sull’Eucalyptus (CSAF, 1960) e nume-
rosi contributi da parte dei diversi ricercatori 
partecipanti.  

Riguardo al genere Populus, presso l’Azien-
da Cesurni, nei pressi di Tivoli, sotto l’egida 
della Commissione Internazionale del Pioppo 
della FAO, a partire dal 1961 venne costituito 
il Populetum mediterraneum, che raccoglieva i 
vari tipi di pioppi spontanei o coltivati in area 
mediterranea. Esso rappresentò la più ampia 
collezione ex situ di germoplasma di pioppi 
adatti all’ambiente mediterraneo: una realizza-
zione unica, che consentirà di arricchire il pa-
trimonio genetico della nostra pioppicoltura e 
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di approfondire le conoscenze su vari aspetti 
fenologici e fitosanitari. 

Un approccio particolarmente innovati-
vo fu rivolto al miglioramento genetico della 
pioppicoltura, basato sull’impiego di materiale 
prelevato direttamente (programma Giorda-
no) negli Stati Uniti, in varie regioni, lungo 
il corso dei fiumi Mississipi, Arkansas e Mis-
souri, d’intesa con il Servizio Forestale Fede-
rale. Il materiale, costituito da semi e da talee, 
venne moltiplicato presso l’Azienda Improsta 
dell’ENCC, a Battipaglia di Salerno, e tra-
sferito, dopo una prima selezione (731 cloni 
appartenenti a 60 famiglie e a 18 provenien-
ze diverse), nell’impianto comparativo presso 
l’Azienda Castellaccio della SAF in Cannara 
di Spello (Perugia) e presso vivai a Cremona 
(1973), seguiti dall’ISP di Casale Monferrato 
(Cellerino e Anselmi). 

Emersero risultati di grande significato 
scientifico, ecologico e colturale, con inte-
ressantissime correlazioni tra la provenienza 
geografica e l’accrescimento, la fenologia, la 
predisposizione al freddo e alle varie avversità. 
Gli ecotipi più idonei di Populus deltoides fu-
rono successivamente utilizzati da Avanzo in 
varie campagne di ibridazioni controllate con 
soggetti selezionati di pioppi europei e con 
impianti multistazionali in varie zone del Pae-
se. Gli impianti vennero sottoposti a una serie 
di studi sul loro accrescimento (Avanzo), sullo 
stato vegetativo (Valenziano), sulla resistenza 
agli agenti biotici ed abiotici (Cellerino, Ma-
gnani, Anselmi), sulla capacità di propagazio-
ne agamica (Liani) e delle proprietà tecnolo-
giche del legno (Currò), con l’individuazione 
di numerosi nuovi interessanti cloni (serie dei 
“Pittori Veneti” perché denominati come i fa-
mosi artisti). 

Le ricerche sulle conifere, preminentemen-
te curate da Eccher, furono inizialmente in-
dirizzate sul pino insigne (Pinus radiata), con 
studi sulla sua diffusione in Nuova Zelanda e 

con analisi sulle sue esigenze e sulla possibili-
tà d’impiego nell’Italia Centro-meridionale e 
in Sardegna, regione in cui erano in atto estesi 
rimboschimenti produttivi. Nel Progetto spe-
ciale della Cassa per il Mezzogiorno, a fianco 
del P. radiata vennero prese in considerazio-
ne specie di Pinus per terreni difficili (molto 
diffusi nell’ Italia Centro-meridionale), come 
P. brutia, P. halepensis, P. eldarica e P. pinaster, 
nonché, in Sardegna, P. canariens. Anche in 
questo caso i risultati furono assai interessanti, 
con indicazioni scientifiche e tecniche di gran-
de rilievo. 

Gli anni ’60-’70 furono per il Centro de-
cenni particolarmente floridi e prestigiosi, con 
proficue collaborazioni con importanti orga-
nismi nazionali (Cassa del Mezzogiorno, Pro-
vince, Università, CNR, Centri di ricerca vari, 
in primis con l’Istituto Sperimentale per la 
Selvicoltura di Arezzo) e internazionali (FAO, 
IUFRO, ecc.) e con studi di grande rilievo. Le 
pubblicazioni sulla genetica, sull’adattamento 
ambientale, sulle tecniche di coltivazione e sul-
le avversità di Populus, Eucalyptus e Pinus rap-
presentarono importanti “punti” di riferimen-
to nazionali e internazionali (De Bellis, 1969; 
De Bellis & Cavalcaselle, 1967; Giordano, 
1970; Rambelli, 1970; Avanzo, 1970, 1972, 
1974; Cavalcaselle, 1971; Eccher, 1969, 1970, 
1974a, b; Liani 1974; Magnani, 1974; Giuli-
mondi & Duranti, 1975; Ciancio et al. 1979, 
1980; Ciancio & Gemignani, 1979; Giorda-
no, 2004; Eccher & Ciancio, 2020; Scarascia 
Mugnozza, 2021). 

I ricercatori del Centro curarono (o col-
laborarono a) svariate monografie pubblicate 
dall’ENCC; un esempio per tutti: Le Conifere 
a rapido accrescimento (AA.VV., 1982), di in-
dubbia utilità pratica. 

Il Prof. de Philippis lasciò la guida del CSAF 
nel novembre 1973, al compimento del 65° 
anno di età. Dal 1973 al 1975 ci fu un doppio 
coordinamento con il Prof. E. Giordano e il 
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Prof. G. Scaramuzzi. Quindi la Direzione pas-
sò al Prof. Gaetano Scaramuzzi (1975-1981), 
cui successero nell’ordine: Giovanni Arru 
(1981-1985), Alberto Eccher (1985-1989), 
quindi Ambrogio Manduchi (1990) e Gian-
franco Lapietra (1991-1994).

Nel 1970 il Prof. Rambelli passò all’Uni-
versità La Sapienza, nel 1975 il Prof. Gior-
dano andò all’Università di Bari e nel 1980 
il Prof. Avanzo si trasferì all’Istituto di Spe-
rimentazione per la Pioppicoltura di Casale 
Monferrato. 

4. Evoluzioni negli anni ’80

Con la fine degli anni ’70, la liberalizzazio-
ne del mercato della carta in ambito CEE/UE 
rese superfluo il ruolo parastatale dell’ENCC 
e soprattutto si ridussero notevolmente gli 
introiti economici autonomi derivanti dai 
contributi parafiscali, che rappresentavano 
gli introiti essenziali dell’ENCC. Fu così che 
la Commissione della Comunità europea co-
minciò a censurare il comportamento del Go-
verno italiano in materia di “aiuti alla silvicol-
tura, alla produzione di carta, finanziati con 
tasse parafiscali in Italia”. Necessitava trovare 
soluzioni…

Nel 1979, per opportunità gestionale, i 
Centri di ricerca ENCC, quindi anche il CSAF, 
vennero incorporati nella Società Agricola e Fo-
restale (SAF), controllata dell’Ente.

Inoltre, al fine di tentare una ristruttura-
zione e un rilancio delle attività ENCC, nel 
1983 questo venne commissariato, con gestio-
ne straordinaria e rimase tale fino al 1994 (An-
selmi, 2026). Tuttavia, i tentativi di rilancio 
non ebbero successo, anche a causa del mutato 
contesto economico-industriale e dell’evolu-
zione del mercato della carta. Si cominciò così 
a ventilare da più parti un vero e proprio scio-
glimento dell’Ente. 

Malgrado le vicissitudini connesse all’ 
ENCC, in realtà sentite soprattutto a livello di 
governance, le strutture del Centro e le relative 
attività di ricerca ebbero una significativa ed 
efficiente espansione. 

Accanto a qualche innesto avvenuto negli 
anni ’70 (es. Giovanni Duranti, Renzo Pirazzi, 
Andrea Rossi Marcelli), negli anni ’80 avvenne 
al CSAF un particolare rinforzo operativo, con 
una nutrita assunzione di giovani ricercatori. 
Scusandoci per eventuali involontarie omissio-
ni dovute all’elevato numero si possono ricor-
dare: Alessandra Belisario, Lorenzo Ciccarese, 
Mauro Confalonieri, Piermaria Corona, Maria 
Teresa Costanza, Marisa de Lillo, Vittorio Du-
coli, Angela Farina, Agostino Ferrara, Ernesto 
Fusaro, Andrea Gerhardinger, Maria de los 
Angeles Gras, Stefano Lucci, Angelo Mariano, 
Marina Marinelli, Giovanni Mughini, Gian-
carlo Papitto, Davide Pettenella, Claudio Pic-
cini, Beti Piotto, Carmine Siniscalco, Giulio 
Sperandio, Stefano Verani.

Tutti i ricercatori erano affiancati e coadiu-
vati da un congruo numero di tecnici di labo-
ratorio, il cui elenco sarebbe troppo lungo da 
nominare in questa sede, ma il cui contributo 
e la cui dedizione alle attività di ricerca fu del-
la massima importanza, se non decisivo, per il 
raggiungimento degli obiettivi prefissati.

In Tabella 1 si riportano le Sezioni scien-
tifico-operative del CSAF negli anni ’80, 
prendendo come riferimento la struttura or-
ganizzativa societaria alla data del 18.05.1987 
(Ordine di Servizio del 28.05.1987).

Il CSAF si era nel tempo dotato di notevo-
li apparati di supporto alla ricerca, quali am-
pie serre (~200 m²) e tunnel in policarbonato 
(~290 m²), cassoni di allevamento, impianti di 
irrigazione, laboratori per chimica, entomo-
logia, patologia, microbiologia e micropropa-
gazione, celle climatiche, armadi termostatici, 
celle frigorifere termoregolabili per l’immagaz-
zinamento dei semi (70 m²), biblioteca infor-
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matizzata, erbario, segheria, centrale termica 
a cippato di legno, officina meccanica, auto-
rimessa.

Le strutture di ricerca erano sorrette da una 
efficiente amministrazione (direttori: Dr. Lu-
cio Vivoli dall’inizio al 1976; Carmelo Ruiz 
dal 1976 al 1988; Dr. Antonello de Tullio dal 
1988 sino alla fine, coadiuvati da Claudia Ar-
tini), una fornitissima biblioteca (seconda solo 
a quella della FAO, con circa 11.000 mono-
grafie e più di 600 riviste specializzate), bril-
lantemente gestita dalla Dottoressa Vanda Di 

Domenico, cui seguì il Dr. Roberto Venanzet-
ti, punti di riferimento per tutti. 

Grazie a questa articolata organizzazione, a 
contatti con autorevoli organismi di ricerca, ad 
importanti progetti nazionali e internazionali, 
il Centro è riuscito a mantenere la ricerca ad 
elevati livelli.

Fu ad esempio intensificata la “selezione” 
genetica su Eucalyptus ed affrontata quella su 
ulteriori tre generi lanciati dalla CEE, quali Ju-
glans e Prunus da legno e Robinia pseudoacacia, 
con importanti collezioni multistazionali di 

Tabella 1 - Sezioni scientifico-operative del CSAF negli anni ’80 con riferimento alla struttura organizzativa socie-
taria del 18 maggio 1987.

Direzione del CSAF:  Eccher Alberto

Settori e sezioni di ricerca Responsabile

Settore Ambiente Valenziano Salvatore

Settore Miglioramento genetico Gemignani Giancarlo

Sezione Tecniche vivaistiche Rossi Marcelli Andrea

Sezione Selvicoltura e arboricoltura Eccher Alberto

Settore Difesa dalle avversità De Bellis Enrico

Settore Legno Currò Paolo

Sezione Economia Pettenella Davide

Servizio Indagini territoriali Ferrara Agostino

Servizi per la ricerca Responsabile

Laboratorio Analisi Zeggio Elio

Materiali di moltiplicazione Paoletti Alfeo

Gestione sperimentazione esterna / Biblioteca -
Documentazione / Segreteria Ricerca Rossetti Bianca Maria

Servizi amministrativi

Direttore Amministrativo: Ruiz Carmelo

Personale destinato ai Servizi Ausiliari
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specie, provenienze e famiglie diverse (es. Ju-
glandetum di Cesurni, nel 1991) che potevano 
vantare solo pochi centri nel mondo. 

È stato rafforzato il lavoro di confronto 
multistazionale su conifere (Pinus halepensis, 
P. brutia, P. eldarica, P. pinaster, Cedrus atlan-
tica e C. libani), con materiale genetico in ge-
nere acquisito attraverso l’Istituto sperimentale 
per la Selvicoltura di Arezzo e la Silva Mediter-
ranea della FAO. Vennero all’uopo costituiti 
ulteriori impianti sperimentali in Liguria, 
Toscana, Lazio, Abruzzo, Molise, Campania, 
Calabria e Sardegna, adottando schemi speri-
mentali idonei per la valutazione della varia-
bilità genetica tra specie e provenienze e delle 
relative interazioni con i fattori ambientali. 

Vennero approfonditi gli studi: sulla tec-
nologia delle sementi, sulla vivaistica (anche 
con la produzione di nuovi contenitori per il 
postime forestale) e sugli aspetti tecnico-col-
turali; sulla macro e micropropagazione e sulla 
micorrizzazione artificiale di piantine forestali 
per la produzione di tartufi, di traino per tut-
to il Paese, poi presa come riferimento negli 
studi sulla lotta biologica alle malattie telluri-
che; sulle qualità tecnologiche del legno e sulle 
utilizzazioni forestali, anche in foresta; sulla 
fitosociologia; sulla possibilità di recupero alla 
produttività e al miglioramento di utilizzazio-
ne dei boschi cedui attraverso interventi biolo-
gicamente ed ecologicamente corretti. 

Un impulso particolare fu dato agli studi 
e alle applicazioni dell’aerofotogrammetria e 
del telerilevamento satellitare per la raccolta 
di informazioni territoriali in campo forestale, 
che trovarono applicazione anche nei parchi, 
nelle foreste e perfino in campo agricolo, e 
alla modellizzazione degli accrescimenti degli 
impianti forestali e alla relativa qualificazione 
ambientale.  

Dall’ insieme delle suesposte ricerche sca-
turì una vasta e pregevole produzione tecni-
co-scientifica (vedi, come esempi, Lubrano, 

1981, 1989; Corona & Ferrara, 1986; Currò 
& Verani, 1986; Eccher et al., 1986; Eccher 
et al., 1987; Pettenella, 1987a, b; Pettenella & 
Argiolas, 1988; Eccher et al., 1988; Corona et 
al., 1988; Gemignani, 1988; Gras & Mughini, 
1988; Mughini & Gras, 1988;  Pirazzi, 1988; 
Pirazzi et al., 1989; Berti et al., 1989; Belisa-
rio, 1990; Ciccarese, 1990; Corona & Mariano, 
1990; Piotto, 1990). 

Tante iniziative, tanti progetti, tanti signifi-
cativi risultati, scientifici e tecnico-applicativi. 

Cionondimeno la scure della liquidazione 
delle strutture dell’ENCC proseguì imperter-
rita. 

5. Anni ’90: soppressione dell’ENCC

Nel 1992-1993, infatti, vennero avviate le 
procedure per lo scioglimento e la liquidazio-
ne totale dell’Ente e delle Società controllate, 
inclusa la SAF, da cui dipendevano i Centri di 
Ricerca e quindi anche il CSAF. Tale sciogli-
mento fu decretato nel 1994 e poi accelerato 
con il Decreto Legge del 21 giugno 1995 n. 
240, che ne sancì la definitiva soppressione e 
la liquidazione delle attività. Il personale di-
pendente dall’ENCC e dalle società control-
late cessò dal servizio alla data del 31 luglio 
1995 e fu inquadrato in un ruolo unico tran-
sitorio, che terminò per ciascuno in base alla 
propria definitiva assunzione in altre struttu-
re lavorative.

Al momento della liquidazione dell’ENCC 
e Società controllate, buona parte del vecchio 
nucleo dei ricercatori del CSAF era ormai an-
dato in pensione, con l’eccezione del Dr. Va-
lenziano, che più volte si fece da traino in azio-
ni volte alla sopravvivenza del Centro. 

Alcuni ricercatori se ne andarono all’U-
niversità agli inizi degli anni ’90: Pettenella 
(1990) all’Università degli Studi di Padova; 
Ferrara (1992) all’Università della Basilicata; 
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Corona (1992) all’Università di Firenze e poi 
della Tuscia.

Nel 1993 i dipendenti del CSAF erano 144, 
di cui 21 ricercatori e 27 tecnici di laboratorio. 

In data 27 giugno 1994, la struttura del 
CSAF, con Direttore il Dr. Gianfranco Lapie-
tra, coadiuvato dal Dr. Salvatore Valenziano, 
e con Direttore amministrativo il Dr. Anto-
nello de Tullio, era articolata in 6 settori di 
ricerca e varie strutture di supporto (AA.VV., 
1994):
	– Indagini stazionali, relazioni pianta-am-

biente, con Valenziano, Lucci, de Lillo e 
Fasanelli;

	– Miglioramento genetico, con Lubrano, Mu-
ghini, Fusaro, Gras e Siniscalco;

	– Tecniche colturali, con Rossi Marcelli, Pi-
razzi, Piotto, Piccini, Ciccarese, Costanza e 
De Cristofaro;

	– Difesa dalle Avversità, con Belisario e Gio-
vannelli;

	– Qualità del legno e utilizzazioni forestali, 
con Ferrari e Verani;

	– Economia e rilevamenti statistici, con Spe-
randio;
Le attività di ricerca erano coadiuvate da tre 

servizi tecnici e dalle due aziende sperimentali:
	– Sistemi informativi, dove operavano il Dr.

Venanzetti (coordinatore) e M. Lavagna, 
con l’Amministrazione dei sistemi infor-
matici, l’archivio fotografico e la biblioteca; 

	– Laboratori analisi (con Ferrari), dove si cu-
ravano analisi di campioni di terreno, di 
acque o di materia vegetale, provvedendo 
anche alla eventuale messa a punto delle 
metodologie; 

	– Materiale di propagazione, coordinato da 
Valenziano, dove si provvedeva all’approv-
vigionamento e alla conservazione del ma-
teriale di riproduzione e moltiplicazione 
necessario alle varie ricerche; 

	– Aziende Ovile (responsabile P.A. Antonio 
Perna) e Cesurni (responsabile P.A. Carlo 

Rinaldi), per le sperimentazioni di campo, 
con importantissime collezioni di specie, 
provenienze e famiglie per diversi generi 
forestali (Populus, Juglans, Prunus, Robinia, 
Eucalyptus).  
Coronava il tutto un efficiente Servizio 

amministrativo (G. Mazzucchelli, G. Valitut-
ti, M. Panfili), per la gestione del personale, 
contabile e di segreteria-editing (S. Poggi, M. 
Todini, M. Marziali, P. Melis, T. Minosse e la 
Dr.ssa B.M. Rossetti), per la gestione dell’ar-
chivio scientifico e tecnico, l’editing delle pub-
blicazioni, la traduzione e la revisione dei testi.  

Sebbene indubbiamente allarmati dall’or-
mai concreto rischio di veder scomparire la 
propria struttura lavorativa, ancora una volta 
i ricercatori continuarono a svolgere intensa 
attività di ricerca e produrre copiose interes-
santi pubblicazioni (es. Gras, 1991; Mughi-
ni, 1991, 2000; Rossi Marcelli, 1993, 1995; 
Belisario, 1991, 1993; Mariano, 1993; Lucci, 
1993; Fusaro, 1996, 1997; Piccini & Speran-
dio, 1996; Piotto 1994; Gras & Cabizzosu, 
1995; Piotto & Piccini, 1996. E si continua-
va a portare avanti e presentare importanti 
Progetti di ricerca, internazionali e/o nazio-
nali. In data 13 luglio 1995, ad esempio, al 
CSAF erano in atto o in fase di approvazione 
i seguenti Progetti:

	– Conservation of Pinus pinaster genetic re-
sources. Responsabile per il CSAF: Fusaro; 
Collaboratori interni: Fasanelli, Giovannel-
li, Lucci (UE P-3); 

	– A European approach for assessing regrowth 
potential of woody plants: parameters for 
plant vitality and dormancy of planting stock. 
Resp. CSAF: Ciccarese; Collaboratori in-
terni: Costanza, Pirazzi, Piotto (UE P-4);  

	– Planning criteria and silvicultural techniques 
for afforestation on agricultural land. Re-
sponsabile CSAF: Lucci; Collaboratori in-
terni: Piccini, Sperandio. UE P-6;

	– Réduction des coûts, régularisation des ren-
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dements, augmentation de la qualité, pour 
trois espèces de fruits secs déficitaires : noyer, 
amandier, pistachier. Responsabile CSAF: 
Belisario; 

	– Développement de la culture extensive des 
noyers à bois et à fruits en Europ. Respon-
sabile CSAF: Gras; Collaboratori interni: 
Ciccarese, Piccini, Rossi Marcelli; 

	– Improvement of Eucalypts management. An 
integrated approach: breeding, silviculture 
and management. Responsabile per il CSAF: 
Mughini. (MAF 95);

	– Walnut: Production of high quality timber in 
Europe. Up-to-date tools for tree adaptation, 
wood standards and management. Respon-
sabile CSAF: Gras. Collaboratori interni: 
Belisario, Costanza, De Cristofaro, Piccini, 
Rossi Marcelli;

	– Arboricoltura da legno. Partecipanti del 
CSAF: Rossi Marcelli, Lubrano, Siniscalco, 
Ferrari, Verani.
Spinti da un profondo sentimento di ap-

partenenza e da una profonda passione per il 
proprio lavoro, fu encomiabile il grande sforzo 
prodigato dai ricercatori e dal personale tutto 
per tentare di salvare il Centro nella sua inte-
rezza, onde poter proseguire insieme le attività 
fino allora perseguite.

Vennero effettuati incontri con politici e 
Istituzioni, inviate lettere (es. AA.VV., 1994), 
promosse interrogazioni parlamentari (es. in 
Commissione 5/01428 in data 13 luglio 1995), 
presentate segnalazioni su riviste (es. Adella et 
al., 1996) e giornali, raccolte firme dal mondo 
scientifico e tecnico, tutto allo scopo di poter 
convincere gli organismi decisori verso il man-

5  Nel 1997, ISP e URF passarono al Ministero delle risorse agricole, alimentari e forestali, che le diede in comodato all’Azienda 
di Stato Foreste Demaniali (CFS), con Direttore generale il Dr. Giuseppe Di Croce. Per questo il gruppo URF e le aziende con-
nesse furono per qualche anno sovraintese dal Dr. Vincenzo Pasquini, Responsabile Regionale CFS, cui seguì l’Ing. Mario Rigoli, 
coadiuvato dal Dr. Carlo Castellani. Nel 2001, ISP e URF vennero devoluti a titolo gratuito al Ministero delle politiche agricole e 
forestali per essere utilizzate nell’ambito della riforma degli istituti di ricerca e sperimentazione agraria (Legge n. 122 del 27 Marzo 
2001). In tale contesto, dal 2002 la gestione amministrativa fu affidata all’Istituto Sperimentale per lo Studio e la Difesa del Suolo 
di Firenze. Nel 2004, infine, essi (e le aziende) furono fatte confluire nel Consiglio per la Ricerca in Agricoltura, CRA, oggi CREA 
(Consiglio per la ricerca in agricoltura e l’analisi dell’economia agraria), dove la Direzione scientifica fu affidata al Dottor Bisoffi.

tenimento in vita dell’intera struttura.  
Malgrado questi tentativi, malgrado la ma-

gnifica organizzazione, la spiccata valenza dei 
ricercatori, i progetti in atto e l’elevata qualità 
delle ricerche prodotte, nella seconda metà de-
gli anni ’90 il CSAF ebbe a sgretolarsi. 

Una grande, imperdonabile perdita per il 
nostro Paese!

Fortunatamente, un gruppo di Ricercatori 
nel settore del miglioramento genetico (Mughi-
ni, Gras, Fusaro) riuscì a costituire un’Unità di 
Ricerca Forestale (URF) che si spostò operati-
vamente negli stabili dell’Azienda sperimenta-
le Ovile (affidata a Fusaro) e che, insieme all’ 
Azienda Cesurni, venne congiunta all’Istituto 
di Sperimentazione per la Pioppicoltura (ISP) 
di Casale Monferrato, sotto la direzione del Dr. 
Stefano Bisoffi, per passare al Ministero del-
le risorse agricole, alimentari e forestali e poi 
confluire (Anselmi, 2026), infine, nel 2004, al 
Consiglio per la Ricerca in Agricoltura, CRA, 
oggi CREA (Consiglio per la ricerca in agricol-
tura e l’analisi dell’economia agraria).5

Sotto questa veste l’URF, che ebbe addirittu-
ra modo di ampliare il gruppo con nuove assun-
zioni o assegnisti di ricerca, ricominciò un per-
corso di ricerca tranquillo, con ottimi risultati 
e numerose pubblicazioni sia su vecchi temi, 
come l’Eucalyptus (sono stati individuati geno-
tipi particolarmente adatti al nostro Paese) o le 
latifoglie nobili da legno, sia su settori nuovi. 

Quanto al resto dei Ricercatori, (ancora 
fortunatamente) buona parte ha potuto con-
tinuare a fare ricerca presso Centri CREA 
(Belisario, Verani, Sperandio) o Ministero 
dell’Ambiente (Costanza), soprattutto nell’A-
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genzia Nazionale per la Protezione dell’Am-
biente (ANPA, quindi APAT e infine ISPRA 
- Istituto Superiore Protezione e Ricerca Am-
bientale) (Ciccarese, Lucci, Piccini, Piotto, Si-
niscalco), raggiungendo risultati di grande va-
lenza scientifica e/o applicativa e, talora, con 
incarichi di rilievo, oppure andare presso altre 
Istituzioni, quali ad esempio, il CFS (Farina, 
Mariano, Marinelli, Papitto), con altrettanta 
soddisfazione.  

Tutto il resto del personale è riuscito a tra-
sferirsi presso varie Istituzioni, quali Ministeri, 
il suddetto ISPRA, Università, Centri di Ri-
cerca e altre amministrazioni pubbliche, spesso 
conservando  il proprio ruolo lavorativo. 

Più farraginosa e non sempre fausta è sta-
ta invece la destinazione degli edifici sedi del 
CSAF e delle aree limitrofe.6

Nel 1997, la struttura CSAF è infatti pas-
sata in comodato al Ministero dell’ambiente e 
della tutela del territorio che vi allocò l’Istitu-
to Centrale per la Ricerca scientifica e tecno-
logica Applicata al Mare (ICRAM), vigilato 
dallo stesso dicastero. Nel 2006 l’intera area 
composta da CSAF e azienda Ovile è stata ri-
compresa nel Monumento naturale Parco della 
Cellulosa su iniziativa della Giunta regionale 
del Lazio (DPR 11.5.2006), venendo affidata 
all’ente Roma Natura. Successivamente (2008) 
l’ICRAM è confluito nel già citato ISPRA; 
per qualche tempo personale e attrezzature 
dell’ICRAM sono rimaste nell’ex-CSAF, ma 
successivamente il personale è stato trasferi-
to ad altre sedi ISPRA e quindi le strutture 
dell’ex-CSAF sono rimaste inutilizzate. 

Ad oggi, mentre l’area intorno agli stabili 
CSAF (una quindicina di ettari) è stata aperta 
al pubblico e gestita direttamente dal Parco, le 
strutture edili sono rimaste totalmente inuti-
lizzate e abbandonate.

6 Gli edifici ex-CSAF ammontano a circa 24.000 metri cubi e risulta che all’interno ve ne siano altri 13.000 circa edifica-
bili. L’area è stata valutata per la sua vendita dalla FINTECNA, Società che gestisce le aste pubbliche dei beni dello Stato.

Un vero squallore, una grande tristezza per 
tutti coloro che come noi erano “legati” al 
CSAF e alla ricerca connessa! 
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RIASSUNTO

Con questa nota si è voluto ricordare il Centro di 
Sperimentazione Agricola e Forestale (CSAF) di Roma, 
una delle strutture di ricerca italiane più prestigiose in 
campo forestale nella seconda metà del secolo passato, 
che ha forgiato innumerevoli studiosi nel settore e che fu 
smantellato insieme all’Ente Nazionale Cellulosa e Carta 
(ENCC), di cui faceva parte, per motivi di politica istitu-
zionale. Dopo alcuni riferimenti alle origini del Centro e 
alla sua organizzazione iniziale, mettendo in rilievo l’evo-
luzione strutturale e del relativo organico sono state sin-
teticamente illustrate le varie attività di ricerca nel tempo 
nei diversi settori, con esempi di pubblicazioni scientifi-
che rappresentative. La nota si conclude cercando di far 
emergere i grandi tentativi dei ricercatori per salvare l’in-
tera struttura di ricerca, sempre continuando a lavorare 
alacremente, fino alla sua inevitabile disgregazione negli 
anni novanta. Quantunque il personale abbia trovato ri-
collocamento e pressoché tutti i ricercatori siano riusciti a 
proseguire nel campo della ricerca o comunque in settori 
di grande soddisfazione, la scomparsa di un Centro così 
importante e l’abbandono in cui versa la sua magnifica 
Sede è motivo di grande amarezza.
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